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CINEMA

Festival di Venezia
In forse la presenza
di Tornatore

MICHELE BOCCI

FIRENZE È una storia che inizia
molti anni fa, con i centri sociali
e le posse che ci nascevano den-
tro, con la politicizzazione come
credo. Ma l’hip hop italiano ha
anche un’altra anima con radici
ben più antiche e profonde: quel-
la dell’emigrazione. Nel mondo
c’è un numero imprecisato di
rappers che intrecciano rime nel-
la nostra lingua, magari nei dia-
letti delle regioni meridionali.
Hanno nomi come Giustizia la
Bomba o Zulu Lino e sono ogget-
to di studio, assieme a quelli che
agiscono nella madre patria, di
un professore americano dalle
chiare origini italiane, Joseph
Sciorra (fratello dell’attrice Anna-
bella). È grazie a lui, e grazie al-
l’associazione culturale Matrix se
dall’8 al 10 giugno in due paesi in
provincia di Arezzo (Montevarchi

e Terranuova Bracciolini), arrive-
ranno rappers (ma anche «wri-
ters» e «breackers») da tutto il
mondo per quello che viene defi-
nito nel cartellone della rassegna
Cicli 3 (che il 18 giugno ospiterà

il precursore dell’Asian under-
ground Nitin Sawney e il 13 lu-
glio i redivivi Violent Femmes)
«Hip hop dalla diaspora italiana».

Tre giorni di dibattito, di rime e
di graffiti con, tra gli italiani, La

Famiglia, Malaisa & Ice one,
djSkizo, Frankie Hi nrg, dr.Snot
&Gazza mc. Poi ci sono gli mc in
arrivo dagli altri paesi: Bl One
&Shorty (Usa), Giustizia la Bom-
ba (Canada), Mass mc (Australia),
ToniL (Germania). «Abbiamo
sempre cercato di coniugare le
musiche di orizzonte popolare
con quelle di ricerca, ma rischia-
vamo di farlo in zone troppo di
confine. Con l’ospitalità a questi
artisti hip hop ci avviciniamo a
forme musicali più diffuse. Vo-
gliamo soprattutto dargli un’oc-
casione di incontro», spiega Lo-
renzo Brusci, uno degli organizza-
tori di Cicli. Ma il motore più im-

portante di «Hip hop dalla dia-
spora» è Sciorra (il suo sito inter-
net è www.italianrap.com). Vice-
direttore dei programmi culturali
dell’istituto italiano americano
John D. Calandra del Queens
College, ha vissuto in Italia due
anni, dal ‘77 al ‘79. Quanto basta
per innamorarsi della controcul-
tura che allora sorgeva nelle uni-
versità e nei centri sociali ed ini-
ziare una serie di studi su queste
realtà che non potevano non arri-
vare all’hip hop. Durante il dibat-
tito dell’8 giugno Sciorra, e tutti i
rapper, parleranno di argomenti
come «L’uso del rap a versi di
poesia e l’impatto sull’italiano e

sui dialetti adottati negli altri pae-
si» o «La costruzione dell’italiani-
tà» nella cultura di convenzione
dell’hip hop e la conoscenza della
dominazione dell’identità italia-
na». Ma ovviamente il clou saran-
no i concerti serali e quello che
accadrà al di fuori delle perfor-
mance. Per tre giorni due piccoli
paesini toscani saranno invasi da
posse di varia nazionalità (tra l’al-
tro tutti vengono solo a rimborso
spese) che si esibiranno, faranno
graffiti, balleranno ma soprattut-
to si confronteranno tra di loro
con la stimolante consapevolezza
di una cifra comune: la radice ita-
liana.
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Il rap scoprì la lingua di Dante
Invasione hip hop nella provincia toscana dall’8 al 10

■ SaràmoltodifficilecheMalena, il
nuovo film di Giuseppe Torna-
tore, sia pronto per il prossimo
festival di Venezia. Il regista si-
ciliano sta ancora lavorando al
montaggio e difficilmente riu-
scirà a essere presentato in oc-
casione della Mostra venezia-
na. Malena è uno dei grandi
film italiani su cui punta il diret-
tore della Mostra, Alberto Bar-
bera, per rilanciare il nostro ci-
nema. Tratto da una storia del-
lo sceneggiatore Luciano Vin-
cenzoni, il film, le cui riprese
hanno preso il via il 23 settem-
bre scorso, è coprodotto dalla
Medusa e dalla Miramax.

Frankie Hi nrg è
tra i rapper
attesi alla tre
giorni hip hop in
provincia di
Arezzo

UN SUCCESSO
IN MONDOVISIONE

Alla vigilia, Contri accusa
il Tg1 di aver snobbato
l’opera e Borrelli replica... Rai PrideRai Pride Nella foto grande,

una fascinosa immagine
della «Traviata»
trasmessa in diretta
da Parigi su Raiuno
Sotto, Alex Infascelli
regista di «Almost Blue»

DALL’INVIATA
MARIA NOVELLA OPPO

PARIGI Siamo venuti qui a Parigi
per assistere alla mega-Traviata-in-
tergalattica, che poi abbiamo visto
in televisione come il pubblico in
Italia (e 125 paesi collegati). Invece
la rappresentazione cui abbiamo
assistito in diretta è la festa dell’or-
goglio Rai. Niente di male, se l’ope-
ra di Verdi in quattro tappe televi-
sive di mezz’ora, dislocate nel pali-
sesto a tutte le ore (20,30 di ieri,
oggi alle 12,45 e alle 20,30 e 23,30)
conserverà la grande qualità della
musica e manterrà le premesse le-
gate a un così grande dispendio di
forze e di soldi da parte della Rai.

Perché il punto è questo: l’even-
to televisivo c’è , ma occorre che ci
sia anche l’opera lirica.

Di questo, appunto, si è discusso
ieri in un incontro con il direttore
di Raiuno Agostino Saccà («I sogni
si possono realizzare», ha detto) e
il consigliere di amministrazione
Alberto Contri («Non si può non
amare un’azienda come la Rai»).
Saccà come sempre entusiasta, se
non di se stesso, della sua rete, ha
spiegato che «quando si parla di
qualità televisiva, si parla di un
mezzo che ha nel suo dna un man-
dato universalistico. Realizzando
questa Traviata non stiamo facen-
do teatro, stiamo facendo televi-
sione pura e televisione generali-
sta. La storia di Violetta e Alfredo
è la storia di sempre, una storia
senza tempo, che noi coniughia-
mo con il tempo della televisione
e col tempo reale: è opera ed è re-
portage. Non a caso a dare il là è
Paolo Fraiese, il corrispondente
del Tg1 da Parigi».

Ma, a questo proposito, va detto
anche che Fraiese, questa sorta di
cantante in più nel cast dell’opera,
è in Rai non si sa fino a quando,
visto che ha davanti a sé due stra-
de: o quella del pensionamento o
quella dell’ingresso in Mediaset.
Lui, che si sta spendendo molto in
questi giorni per la buona riuscita
della grande impresa lirica, dice di

non aver ancora deciso. Ma nessu-
no gli crede. E intanto il fronte
sempre caldo dei giornalisti Rai è
acceso anche dalle polemiche a
proposito del ritorno di Lamberto
Sposini a Canale 5.

Un passaggio a Nord Ovest, de-
finito inelegante anche dal cdr,
che qui a Parigi è rimbalzato, ve-
nendosi ad aggiungere ad altre cri-
tiche. In particolare quella che ha
sollevato, con parole piuttosto du-
re, il consigliere Alberto Contri
contro il Tg1 e il suo direttore Bor-
relli, per non aver mandato in on-
da nessun servizio di presentazio-
ne sulla Traviata. Piccata e imme-
diata la risposta di Borrelli che ha

precisato: «Il nostro telegiornale
ha realizzato 9 servizi sull’evento.
Se qualcuno non se n’è accorto è
distratto e disinformato». Va detto
però che ieri, qui a Parigi, la ten-
sione era fortissima, in attesa del

debutto di una macchina gigante-
sca che ha molti punti di rischio
tecnico. Per esempio il tempo o il
possibile guasto di uno dei mille
snodi della comunicazione tra il
direttore Zubin Mehta, che sta alla

sala di registrazione Wagram e i
cantanti (Eteri Gvazava e José Cu-
ra i protagonisti) impegnati nella
sede dell’Ambasciata d’Italia a in-
terpretare il primo atto, portando
microfoni cuciti anche nei capelli.
Il consigliere Contri si è molto
speso per questa realizzazione, che
secondo lui rappresenta bene il
compito di una tv di servizio.
«Una tv di servizio non può col-
mare - ha detto - il gap nazionale
di una scuola che trascura comple-
tamente la cultura musicale, ma
può fare delle scelte che arrivino
al grande pubblico, senza perdere
il controllo della qualità nell’ese-
cuzione».

DAVANTI ALLA TV

Regia perfetta: l’opera
splende anche in video
ERASMO VALENTE

S ì, una nuova «Traviata» è apparsa ieri sera, in
una fantastica realizzazione della Rai, affidata
al fantasticoAndreaAndermann.L’anticaopera

di Verdi (1853) diventa quasi un film in diretta (fan-
tastico regista, Giuseppe Patroni Griffi), che esalta -
esaltando al massimo la musica - la Parigi che nel ro-
manzo enella pièce teatrale diDumas figlio, e poinel-
la stessaoperadiVerdi,nonaveva invece,alcunapar-
ticolare presenza. E adesso abbiamo una grande, ge-
niale«TraviataaParis».

L’allestimento scenico è impressionante. Il salone
del primo atto dell’opera è quello della nostra amba-
sciata in Francia sistemata in un settecentesco Palaz-
zo avuto dall’Italia nel 1937 in cambio di Palazzo
Farnese, a Roma, ceduto dalla Francia. Lo splendore
ha perfino un che di sacro, anche nel consentire aVio-
lettaeadAlfredounospaziointimopurinunraffinato
giocodi specchi. Il grandeduetto che conclude il primo
atto dà ragione a Proust che accortamente aveva rile-
vato,nella«Traviata»,laforzadellamusicacapacedi
scenderenell’animo.

La pièce di Dumas e l’opera di Verdi, a tutta prima,
avevano risvegliato pregiudizi nei confronti della vi-
cenda, rientrati, dopo, grazie alla potenza della musi-
ca che aveva trasfigurato lo «zelo érotique» di France-

sco Maria Piace, autore del libretto. E questo grande arco di suoni
trova,nella realizzazionedelsontuosospettacolo,unastraordina-
ria luce. Probabilmente i dischi accentueranno la bellezza della
componente musicale che già così, attraverso il video, è carica di
nuoveemozioni.BastavedereeascoltareJoséCura(Alfredo)e ilso-
prano Eteri Grazava (Violetta) per rendersene conto. Una Violetta
maliziosaeaffettuosa che lamagiadiVerdi («CaroMago», così si
rivolgeva a lui la Strepponi) a poco a poco ci conficca nella memo-
ria.Stupendaquell’ansiadi libertàgridataalla finestra, continua-
ta nell’inoltrarsi nel parco. Già conansia si aspettano (alle12.45,
20.30 e 23.30 di oggi) il secondo, terzo e quarto atto. Si «antichiz-
zano»spessorobedelgiornod’oggi,maèaffascinantequestogran-
dioso «restauro» scenico che fa della «Traviata», al momento, il
piùmoderno,audaceomaggioallagrandemusicadiVerdi.

Grazieperquesta«Traviata».UnevvivaaZubinMetha,all’Or-
chestra sinfonica nazionale della Rai, a Patroni Griffi e agli altri
artefici di questameraviglia,perquantoammirataappenanelpri-
moquartodelsuocammino.

«Traviata» ma felice:
pioggia e polemiche
non frenano l’evento

MICHELE ANSELMI

ROMA Più Bacon che Seven, più
Polanski che Argento, con una
Bologna illividita e invernale, per
niente cartolinesca, al posto di
New York. Non potrebbe essere
altrimenti, essendo il film tratto
da un cupo noir di Carlo Lucarel-
li (Einaudi) intitolato Almost
Blue: «Quasi blu», come il titolo
di una struggente ballad di Chet
Baker rifatta da Elvis Costello.

Alex Infascelli, 32 anni, regista
di videoclip e figlio d’arte (il pa-
dre Roberto era produttore, la zia
Fiorella è regista), sta dando gli
ultimi ritocchi alla sua opera d’e-
sordio. Giallo sui generis, costrui-
to attorno alle imprese di un gio-
vane serial-killer che uccide stu-
denti del Dams per assumerne l’i-
dentità. Un rituale macabro che
va avanti da un pezzo: solo che
all’inizio, come da copione, nes-
suno pensa a collegare quei cri-
mini. Eppure i corpi del malcapi-
tati sono stati ritrovati completa-
mente nudi, privi di qualsiasi og-
getto personale, come se Alessio -
l’assassino - volesse spedire un se-
gnale. A coglierlo è Grazia Negro,
giovane ispettore della Uavc

(Unità analisi crimini violenti:
esiste davvero e collabora con la
Fbi) arrivata a Bologna col suo ca-
po per una dimostrazione sul
campo.

Braccio sinistro tatuato, capelli
lunghi e un sigaretta al minuto,
Infascelli non sta quasi nella pel-
le. E subito ringrazia Vittorio
Cecchi Gori per avergli affidato
un budget da cinque miliardi e
ben dieci settimane di riprese. Ri-
vela: «Quando andai da Rita Ru-
sic a sottoporre il progetto crede-
vo che mi avrebbero liquidato in
cinque minuti. E invece eccomi
qui. Magari ha aiutato il mio en-
tusiasmo, oltre al fatto che, bru-
ciandoli sul tempo, mi ero aggiu-
dicato i diritti di sfruttamento ci-
nematografico del romanzo». Ri-
sultato: «Un rapporto idilliaco.
Dico di più. Non è vero che il ci-
nema gestito dalle major schiac-
cia l’autore. Ho avuto la massima
libertà, su tutto, perfino sulla

scelta del cast». Dove infatti figu-
rano interpreti di estrazione tea-
trale (da Lorenza Indovina a Ro-
lando Ravello, da Andrea Di Ste-
fano a Claudio Santamaria), bravi
ma non certo dei nomi di forte ri-
chiamo commercia-
le.

Un po’ come suc-
cede sulla pagina
scritta, sono tre i
punti di vista che si
intrecciano. Quello
di Simone, piccolo
genio dell’elettronica
che supplisce alla ce-
cità scandagliando
l’etere alla ricerca di
suoni, conversazioni,
musiche: «Associa
ogni voce spiata a un
colore», spiega Infa-
scelli, «e quella sua facoltà lo por-
terà dritto nel mirino dell’assassi-
no». Quello di Grazia, poliziotta
per niente eroica, ma sagace e te-

starda, spinta dagli eventi a con-
frontarsi con una situazione limi-
te, un po’ come succedeva a Ja-
mie Lee Curtis in Blue Steel. E infi-
ne quello di Alessio, l’omicida
mingherlino e calvo che vive col

fratello tossicodipen-
dente nello scantina-
to di una discoteca,
alla perenne ricerca
di vittime da elimi-
nare per appropriarsi
fugacemente della lo-
ro vita. Una sindro-
me che Infascelli, ov-
viamente in una
chiave meno feroce e
criminale, rintraccia
in tanta parte della
generazione venten-
ne. «Sarà perché l’Ita-
lia è un paese di gen-

te anziana. Fatto sta che i giovani
sembrano crescere senza forti
motivi di riferimento alla società
circostante. Sono tribù, anzi

branchi, dall’identità assente,
sbiadita. L’unico modo per rico-
noscersi è l’abbigliamento. Suc-
cesse anche a me, una decina
d’anni fa. Prima ero glam, poi
metallaro, infine non so cosa. In-
teragire con gruppi diversi era
impossibile. Contava solo, ap-
punto, la “divisa”».

Sotto questa luce, gli omicidi
del killer bolognese assumono,
strada facendo, una curiosa con-
notazione simbolica. «Non è che
abbia simpatia per Alessio, ma
per certi versi è il personaggio più
lineare e genuino del film», av-
verte il regista, quasi solidarizzan-
do con l’assassino interpretato da
Rolando Ravello. «Ma forse è solo
una mia ossessione. Ogni volta
che mostro a qualcuno una scena
del film, va a finire che si spaven-
ta, come se si trovasse di fronte al
killer di Seven o del Silenzio degli
innocenti». In effetti, Almost Blue
sfodera un registro angosciante e

notturno, in linea con una certa
grafica della suspense venuta da
Hollywood. Basterebbe osservare
la sequenza nella quale il killer,
immerso in una luce rugginosa e
resa intermittente da un neon di-
fettoso, applica ai propri capezzo-
li i piercing ancora sporchi di
sangue appena strappati a una
vittima. Un momento fortemen-
te rituale, in linea col clima fo-
sco, scorticato, allusivo impresso
al film da Infascelli. Ma lui non
vuol sentire parlare di genere. «Il
serial-killer è un fenomeno tipi-
camente americano. Io spero, in-
vece, di aver conservato un sapo-
re italiano. Un mix tra i gialli di
Argento e i “poliziotteschi” degli
anni Settanta, però con un forte
impatto visivo. Un po’ alla Polan-
ski di L’inquilino del terzo piano,
uno dei miei film preferiti, insie-
me a Manhunter. Frammenti di un
omicidio di Michael Mann».

Chissà che diranno alla Cecchi

Gori quando lo vedranno. Nel
frattempo Infascelli sta lavoran-
do sodo per mostrare in tempo
Almost Blue ai selezionatori della
Mostra di Venezia. «Spero che
piaccia a Barbera. Da parte mia
ho cercato di lavorare dentro i
parametri del noir senza farmi
schiacciare da essi. L’azione è
smussata, i colpi di scena sono
spesso casuali, se possibile non
costruiti a tavolino. Volevo che il
film risultasse “umorale”, come
pigiato dentro un tubo emotivo
che non dà sfogo allo spettatore,
che si muove tutto dentro le stes-
se frequenze». Un bel rischio. «Lo
so», riconosce il regista. Il quale,
comunque, ha le idee chiare su
tutto: dal manifesto alla compo-
sizione tipografica del press-
book, per dire il suo puntiglio.

Vedremo a settembre, quando
uscirà nelle sale, se Almost Blue
riuscirà ad accendere la curiosità
di un pubblico distratto e sospet-
toso. «Non so che dire. Spero solo
che il film “becchi” tutti, giovani
e quarantenni. Perché attraverso
la patologia di Alessio credo di
avere evocato uno stato mentale
ed emotivo che riguarda una bel-
la fetta d’Italia». Siamo tutti po-
tenziali serial-killer?

Un noir bolognese che bussa alla Mostra
Quasi pronto, e in vista di Venezia, «Almost Blue» primo film di Infascelli


